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Fogli stracciati dal libro Memor·ic di un 
Viaggiatore. 

...•...•. il campanile di S. Eufemia, la torre di Rovi­
gno erano sempre alla vista. L' agro della ?Jilla di Ro­
?Jigno è veramente parte dell' agro di quella citlà e fu 
s!accato quando rimasta deserta la campagna per 'r infu­
riare delle pesltlenze, e schivi essendo gl' Itolici di can­
gi~re Il VIvere urbano coll'isolamento della campagna, 
ch1amarono Dalmati a popolare quei terreni, che caduti 
e.rano in pubblico, o, come si direbbe, furono confiscati 
SI CCome beni vacanti; il governo veneto aveva propria 
magislratura pei beni vacanti, i quali beni diedero origine 
ed alle nuove colonie ed ai beni che poi si dissero co­
munali , e che non vanno confusi nè coi beni consor­
ziali di qu alche villa o terra, nè coi beni di uso comune 
di qualche ciHà o villa. E dall'indole dei beni vacanti 
per estinzione delle famiglie proprietarie, ne viene che 
talvolta in mezzo a colonia slava si trovino possidenze 
di italici, le cui famiglie sparse fra le altre, sopravissero 
alle pesti, ed il modo di riconoscere se quesli italici sieno 
d1 anteriore possidenza, si è o l'esistenza di un consor­
zio di- così detti originari in una villa, i quali hanno l' u­
so ed il dominio di alcuni beni in comune con esclu­
sione· di altri possidenti e veri comunisti; o t• escl usione 
totale degli llalici, o di una parte degli abitanti dalla 
partecipazione ai beni comunali. Il comune nei tempi 
passati considèravasi società chiusa, alla quale si appar­
teneva soltanto per aggregazione ; a difi\:~ renza dei tetnpi 
odierni nei quali vi si appartiene di necessità per la sola 
presenza durante tempo determinato. Non so cosa sia della 
villa di Rovigno; certo che gli edifizi medesimi annun­
ziano la contemporanea dimora di llalici e di Slavi, di­
stinti d'altronde per lingua, per vestito, per abitudini ci­
vili; l' ilalicn ama il vivere in società, lo slavo odierno 
come gli antichi Celti, il vivere isolato, disp erso. Ed è 
certamente a questo amore di società che devesi ascri­
vere, se la distribuzion e del popolo sia cùsì sproporzio­
nata fra le città che ne sovrabbonda a segno di avere 
classe di poveri, e la campagna che ne scarseggia; non 
saprei dire di provvedimento alcuno o presente o pas­
sato per rovesciare sulla campagna che ne abbisona, certo 
numero di proletari che potrebbero sovrabbondare nella 
città, e che meglio starebbe altrove. Ogni corpo sociale, 
sia minore sia maggiore, ba bisogno di essere retto e go­
vernato; io credo che pel governare siasi fatto molto, 

forse anche troppo, con sottrazione al reggere, che fu 
spesso lasciato al ca so, od al governo central e, il quale 
non può occuparsi di dettagli locali ; e mi pare che fra 
il tocc.~ a te, tocca a lui, c tocca a me, sictsi talvolta 
terminato col locca a nessuno. Le quali cose io noto 
non di Rovign o, n è della Villa, nè dell ' lslria, n è del Li­
torale, riè dell' Austria, ma in generale dell'umanità; ht 
distribuzione del popolo secondo produzione è sorgente 
di grandissima prosperità, è toglimento di grandissimi 
mali; l' uomo si muovr, è \'ero, secondo che il vantaggio 
suo lo chiama, ma ciò non avviene n è dappertutto, n è sem­
pre, nè dci più, e chi vive isolato . . . . . 

L' agro della Villa è calcare onn inam ante ~ colline 
ed avvollamenti e r :alzato sul livello del mare; l'acqua 
sorgiva vi manca del tutto aJla superficie, ma certamen­
te non manca a qualche profo ndità. Nello scorrere per la 
penisola ho avuto occasione di vedere c.ome l'acqua sor­
gi va abbondi alle spiaggie del mare, nel quale si versa 
sotto il livello delle acque in istato di alta marco, od a 
livello di questa quando è media; ho ved"lo sorgenti ab­
bondantissime sgorgare . in mezzo alle acque marine; ne 
ho vedute presso al mare in qualche altezza sulle acque; 
ne ho vedute fra ferra ad un miglio dolla spiaggia che 
erano più alte del livello del mare, a non molta profvn­
dilà di terreno; ne ho vedute cbo still ano da massi in 
qualche altezza considerevole; ne vo vedute che sgorga­
no in abdond anza da formar.! fiumicelli o in altezza no­
tabile; ne ho tratto induzione che sotto lo strato calca­
re che forma la superficie del suo lo, che assorbe le ac­
que, vi ha altro strato cal care impermeabile all' acqua e 
sul quale scorre questa. Non mi è noto eh~ nel rintrac­
ciamenlo delle acque, in quanta è la provincia dal Ti­
mavo al Quarnaro, l' uomo si a proceduto dietro co no­
scenza delle leggi fisiche che direi pro•·inciali, le quali 
certamente non si trovano nell e collezioni, e nei bollet­
tini; la geologia è cosa nuova per noi, alia quale pose 
base il de Morlot; ma dal di che egl i pubblicò l'operetta 
sua, altre leggi che non le fisi che occuparono le menti . 
In una p.rte della provincia, dove la necessità spinge 11 

maggiore slancio, singoli individui e da lungo, fecero ten­
tativi, e da dispendioso incerto agire, nè usci dollrina 
volgarP, empirica, m'intendo dei dintorni di Trieste, O\'e 

per rintracciare acqua, si ricorre a Yillici che f~ nno pro­
fessione di scavare pozzi; ed oltre il sapere di questi 
npn si va, come altravolta in parecchi paesi si ricorreva 
al sapere di siffalti per le malattie anche le più difficili, 
e forse senza andare in Turchia, potrebbesi citare qual­
che esempio di paese più prossimo. In altri luoghi ove 
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il terreno offre maggiore difficoltà di sorprendere la na­
tura nei suoi secreti, non si fece altreltanto, non dirò 
per quali cause; pure registrerò in queste pagine che 
anche sul terreno calcare mi accadde di vedere pozzi 
esca\'ati con otl.imo successo, altri cominciati; e dirò che 
l'acqua medesima di Trebiciano presso Trieste ·deve la 
sua scoperta a persona che conoscev~ le cos~ montani~ 
stiche, la quale proseguì i tentativi di chi voleva aprire 
pozzo in quella localilà e non si pensava certarnente di 
avere l'acqua alla profondità di iSO tese vi ennesi. L' u­

. tilizzare que~t· acqua a tanta profondità non sarebbe stato 
della mente di quegli che credeva farne un pozzo, se 
non dopo, diremo così, secolare empirismo suo; ma lo 
sarà certamente di chi conosce le leggi naturali. A me 
sembra che un assaggio del terreno, non dirò presso la 
Villa, ma io quei dintorni, mediante trivella, alla mag~ 
giore profondità, porterebbe a conoscenza dell'interna 
formazione di questo terreno, dalla quale potrebbero a­
versi propizie conseguenze. Impcrciocchè se anche do­
vesse trarsene certezza che o non è sperabìle rinveni­
mento di acqua, o non può alzarsi per imbrigliamento o 
sostegno, fino all'esterno; si avrebbe conoscenza di ma­
terie utilizzabili che or sono ignote; non pietra da muro 
soltanto, ma altre, le quali almeno come materia pruna 
potrebbero dare utile; le vis cere, come dicono, della terra 
danno sussistenza a molte migliaia di persone. Mi venne 
detto che presso Visìnada vi fosse terra da maj uli che, 
çhe venne anche per qualche tempo utilizzata; so che vi 
ha dappertutto pietra da trarne gesso, silice per vetri, e 
che so io; non sarebbero n è miniere d'oro, n è di 
banconote, ma sostanze che col lavoro darebbero ed oro 
e ·banconote. Questi assaggi non si possono fare da sin­
gole persone, od almeno diffi cile ~ il rinveuire chi ne 
assuma il rischio; ma corpi mo.rali possono facilmente 
eseguirle, sieno associazioni private o pubbliche. 

·Questi ed altri pensieri agitavano la mente, come 
fossero onde di mare; e quasi facessero rumore, non mi 
accor~i che la pioggia scendeva dirotta a segno da do­
ver cercare rifugio; eravamo a cavallo, un pedone rovi­
gnese ci precedeva, tutt' altl·o t hP- difeso contro l'acqua. 
Riparammo nella casa dei Chret e Chert slavi, che, come 
ci rlissero, eransi quì riparati allo spegnersi do i Due Ca­
stelli. Cortese fu l'accoglimento, largo l' offrirP., e Ji­
spone-vansi a porre in effetto le parole, ma noi permi­
simu, dacchè la pioggia mostra vasi di passaggio. 

"Non vidi cosa che mi sembrasse nuova, pure re­
gistrerò come sulla casa di questi vili ici sta inscrizione in 
pietra, che ricorda il primo venutovi. ed il tempo, prali­
che queste di antica civiltà, che, nelle ci ttà almeno, si 
fanno rare , anrhe su ed1fizi di maggior conto; sia non­
curanza ùi tramandare ai posteri memoria di noi ; sia 
timore di scrivere; lo che non saprei approvare, perchè 
molti edifizi surti ai nostri tempi f~ea breve si giudiche­
ranno ant;ichi, se vorrà trarsene argomento dalla caducità 
loro; o di altri secoli, se vorrassi -giudicare dallo stile 
rl' architettura; od in morte si giudicheranno per le for­
me e distribuzione destinati ad altro uso, di quello che 
hanno avuto mentre erano in vit.a. 

Il timore che la pioggia ricominciasse, m'impedì di 
rivedere davvicino la chiesa di S. Petronilla, altra volla 
di insigne abbazia, ch'era piamenle e con feUce divìs,a-

mento, or che è abbandonato e scoperta, convertito in 
cim ,Lero. 

Canfanar, che in celtico esprime precisamente il 
Comune, nel modo stesso che molte popolazioni slave 
usano Opcltiena, mi fe' spe·rare di rinvenirvi l' an!ico 
vaso da battistero, del quale giunse notizin al celebre Cnrli 
e forse fu veduto da lui, trasportatovi dalla chiesa di s. 
Sofia dei Due Castelli; al Cari i fu dello che vi si leg­
gesse la nota cronica DCCXLIX, secondo altra t estimo~ 
nianza vi stava quella del f249, ma non ne fa nulla · 
la vasca non è nella chiesa, nè potei saperne. Invec~ 
vidi un .ambone .esagono, di rozzo lavoro, sorretto da sei 
colonne, ora pulpito nella parocchiale, La mancanza di 
quest• vasca, <:he fu detto fosse di marmo, è di conse­
guenza perchè da essa sarcbbesi fatta induzi ., ne alla fon­
dazione delle chiese battesimali, le quali sembrano avere 
avuto due epoche culminanti il nono ed il decimo terzo 
secolo. L' ambone è di questo secondo tempo, e di me­
m or• bile, mostra lo stemma di ognuno dei Due Costelli 
stemmi affa tto eguali e che rappres entano mura merlate: 
due lorrett.e all9 estremità, ed una torre nel mezzo che 
si es tolle di molto, dando al tutto una forma p i ramidale. 
Questo medesimo stemma vidi usato da Gemino, e da 
altre castella istriane, dal che ne viene che non il segno 
usato, ma il nome solitamente appostavi indica la città od 
il castello rappresentato. Gli stemmi più antichi delle 
città non sono già segni convenzionali siccome l' usa il 
Blasone per le famigli e, sono frequentemente imagini 
della città o del castello che si vuole rappresentare, nelle 
qu,a\i immagini figura l'opera architettonica per cui quello 
tale città ha rinomanza, siccome è nolo a chi sìasi anche 
per po co occupato di antichi suggelli. Così l' ant ico sug­
gello di Trieste pubblicato con impronta originale nello 
stampato per l'ingresso di Monsignor Lega t di Trieste, 
mostra le mura della città, al di sotto il nome, all'in giro 
un verso che indica i confini dell'antico agro coloni,co 
che formava il comune dominante antico, il comune per 
eccellenza che durò anche nel medio tempo. Così vi­
dimo in disegno di antico sigillo dei Castro P o la nel quale 
vollero indicata la dominazione che tenevano di questa 
città, la pianta circolare di P o la colla doppia cinta delle 
mura urbane, e dell'arce, entro la quale sta lo scudo 
della famiglia, entro quell'arre da cui trasse cognome di 
casato, ora sincopato in Pola soltanto. Questcimmagini 
di castelli rappresentano non solamente la solita forma 
delle castella istriane collocate in eminenza di colle e su 
terreno ascendente, ma nella torre che si eslolle indicano 
la condizione politica loro, cioè la b-runale, a differen~a 
della municipale che ha mura soltanto. La torre è aot!­
chissìmo segno di potere baronale ricordata da Oraz•~ 
nel = pauperum tabernas, regumque torres = 1 quah 
re non erano già di quelli odierni, ma baroni. Io credo 
che Montona presenti nel suo odierno nspetto la forma 
precisa che già avevano le antiche castella dd l' !stria, 
colle mura col saliente del gruppo dei caseggiati, colla 
torre nel ~s ito più alto, che termina a merla tura. Mi pare 
di avere letta non so dove, dirsi ùi questa torre la tor­
re Municipale, ma deve essere ~rrore di penna, come 
di chi scrivesse il maschio femmina. . 

Mi venne detto che o la località dei Due Castell1, 
o quelle i vi prossime si dicessero il vecchio Canfanar; io 



credo che uno dei Due Castelli avesse nome Castel­
Pm·entino ed è quello dal lato di Parenzo; che l'altro 
avesse nome d1 Mo ncastello ambedue baronie che furon o 
dei. Vescovi di Parenzo, passate poi in man o d' altri, per 
ult1mo del comune di Capodistria che vi mandava pode­
stà (i l ch o avvenne anch e nel 1814). 

Anche Gemin o era castello, baronia dei vescovi di 
Parenzo che la diedero ai conti d' Istria ; Leopoldo che 
morì a Sempach soprafalto da !li Svizzeri, e Alberto duchi 
d'Austria, avevano nel finire del secolo XIV chiesi~ rin­
novazione di investitura. La vista di un cipresso mi ral­
legrò ricordando come quest'albero, ornamento deEcolli 
sill in queste pa rtì l'estremo confine di vegetazione· me~ 
ridio naie; il più a settentrione che m'abbia ' 'eduto, si è 
quello di Tomai sul Carso, poi comincia la regione degli 
abeti e dei larici, i quali in quest' lstria non allignano·; i 
pini di ~io miano sono già di specie div ersa. Ho veduto 
cipressi sul monte di S. Michele che sovrasta a Pisino, in 
allezza che è di 1200 e più piedi vienn esi sopra il li­
vello del mare, prova questa che reggono benissimo in 
tutta quanta è la penis ola, e che può lrarsene non .solo 
abbellimento, ma utilità. La forma pira midale che s'alza 
sulla fronda di altri alberi, il co lore forte, che taglia be­
nissimo sulla fronda più chiara, lo rende bellissimo or­
namento di colline, siccome offre l'esempio Pirano. Mi 
fu detto che molti non lo amin o, perchè simbolo di morte; 
ma questo simbolo è convenzionale del tull o, e nun è 
proprio di quest'albero so ltanto. 

La c•ppella di S. Antonio in Gemino è tipo bellis­
s_imo dell'architettura sacra in queste regioni nel cadere 
del secolo XIV; è opera che imita le anliche, di cui ri­
masero fino ai nostri giorni memorabili monumenti; è 
modello da conservarsi diligentemente, nè sappiamo di 
averne vedut.o altro in l>lria che vi vada del paro. Due 
co udizioni politiche di"erse durl:\)'ano neiJ' anl ichil à in. 
questa provincia, la municipale alle spioggie del mare, 
nell e colonie romane, e nelle ciltà che se non vi furono 
pari fica te, vi si assimilarono; la baronale nella terra in­
terna. Queste due co ndizio ni diverse, si manifestarono 
anche nell'architettura, sì nei tempi romani, nei q ti ali 
l' arte di questi fu esdusiva; come anco nei tempi po­
steriori, nei quali f! arte propa gata non potè Ollnin dmen te 
liberarsi dal! e influenze che ''i eserci tavano i popo li di versi. 
Gii edifizi cristiani moltiplicarousi nell' !stria a' temp i di 
Giustiniano imper<~tore, quando l' lstria passò da ll e mani 
dei Goti in quella dei Bi zantini; fu allora che sursero 
magnifiche basiliche, di arte non pria frequente e cono­
sciuta fr a noi; fu allora che al tipo romano, usato a ncbe 
nelle chiese, fu surrogalo il tipo che venne detto bizan­
tino, perché venuto da Costantinopoli. Questo genere di 
architettura durò a tutto il seco lo Vlll, ed è naturale che 
lo dicessero greco, perchè introdotto durante la domi­
nazione greca del Basso Im pero, perché alim entato dà 
artisti se non di Costantinopoli, cet' tamr.n le di Ravenna, 
che nelle arti e nelle scienze grecizzava. Da quì io de­
duco la voce volgare che ogni edifizio sacro, o pittura, 
o mosaico, o scrittura indsa, dicesi opera greca, lettere 
greche, anche quando nulla hanno che odo ri di greco. 
La pianta delle chiese. cristiane era in vero a linee retto 
nella parte esterna postica, o per tutta la larghezza od 
almeno por quei due tratti che corrispondono alle due 
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navH te min ori; abb iam o veduto qualctie edifizio in piedi, 
traccie di altri .che nascondevano nella parte postica e­
sterna il grande nicchione od absi ,le dell'oliare mag­
giore. Poi gli absidi si lasci arono visibili anche nell'e­
sterno colla forma loro a semicerchio ; dal che ne venn e 
che alle spiaggie le chiese e le chiesette dei tempi bi­
zantini ed anche dei tempi posteriori hanno tutte l' abside 
visibile. Nell'interno le ch.iese bizantine più antiche a­
vevano la volta a pietra negli absidi soltanto, il soffitto 
era a legno ; poi la chiesa tutta si fece a volto; l' inter­
no era decoralo a mosaico rappresentan te soggetti sacri, 
immagini di santi ; anche l' es terno fu spesso lutto rive­
sfilo di mosaici. Nell'interno della rrovincia altri canoni 
si seguirono; il semicerchio in pi ani;~, non fu prediletto, 
piuttosto il quadrato, od il pol igoni); nell' esterno s i pre­
ferì la forma quadrata, dando alla cappella la forma di 
un corpo solo sebbene nell'intern o fosse la chiesa di 
due corpi, della nave, e dell'abside, distinto qu esto da 
quella per larghezza e per altezza; an1'he nell' interno 
l' abside fu quadrato; le decorazioni furono piullosto a 
pitture che a mosaici; la volta non fu solitamente usata 
che sovra il sacr.srio. Dalla quale ultima pratica ne vienu 
certa dissonanza ucll' interno delle chif'Se; le quali sono 
a volta di sesto acuto a scompartimenti e fascie, di sli\e 
gotico sul sacrario; nel rimanent e la chiesa è di tut­
t'altra furma e stile, a l"egno il soffitto, quasi l' edifizio 
fosse fatto in due tempi diversi, il che poi non è. Nel­
l' interno della provincia abbonda il sesto acuto, mentre 
alle s piaggie è più raro; questo sesto non venne già 
creato nel secolo XIV, ma soltanto posto in modo, ed a 
mio vedere solo per bizzarria dell'art{'!, imperciocchè i 
Romani lo conobbero, ed io medesimo ne vidi campione 
in ]stria in avanzi di edifizio che era milit11rc; Wilkinson 
mi assicurava di averlo trovato nei monumenti antichi 
dell'Egitto; ma gli ontichi come progredirono nella co­
noscenza del bello, abbandonarono quella forma groll e­
sco ad edifizi umili, o nei quali il bello dell ' arte non 
prendeva posto. Anche in questi nostri tempi vidimo 
il sesto acuto in quolche parte di nuovo edifizio, ma 
fosse bizzarria fo sse altro, non potrebbe dirsi che segni 
il grad o di progresso del popolo in belle ar ti, grodo dw 
non ama quella formil. 

La eappclla di S. Antouio di Gemino è di forma 
che nell'esterno presenta un perfetto quadrilatero, del 
quale un lato misura 16 piedi 6 once; l' allro, 22 pied i 
duo once viennesi; l' altezwa dal suolo interno al sommo 
esterno del tetto, 16. 

Le muraglie, grosse due piedi di eci on ce, sono e­
sternamen te rivestite da pietra riquadrata llrossa sette 
oP..cie, a massi alti quindici once, lunghi venticinque, di ­
sposti a strati regQlarissimi, e sì ben politi e co nnessi 
da paragonarsi ad opera romana de' bei tempi. Tutta !a 
cappella è a volto di sesto acuto, la copertura a laslre 
di . pietra, che nel medio tempo dicevansi laperae, e che 
il volgo di Trièsle ha conservalo nella vo ce di lavre per 
indicare .Pi.elra sottile. L'abside è a sesto acuto; l'ab­
side è più basso del volto dell a cappella più ristretto 
dello .nave, per cui i due muri laterali dell'abside hanno 
cadauno la grossezza di [quattro piedi dieci once ; la­
sciato lateralmente un vano per ripostiglio di sacri uten­
sili. Ai muri laterali sono ap plicate due arcate che for-
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mano nicchie profonde sedici once, ma il srsto degli 
archi è a semicerchi&, come a serraicerchJo semb r;.; essere 
stata la finestra che già era sulla porta d' ingresso. Dal 
lato di mezzogiorno, come in fondo all' obsid P. vi sono 
piccolissime finestre quadrilatere chiuse da tavole di pic­
:ra trafor01te; per cui nello stes·so edifizio si veggono 
uniti il quadrilatero, il sesto acuto ed il semicerchio. 
L'interno della chiesa è tutto dipinto all'affresco, i pila­
stri, le fasciature a rabes chi; gli specchi a figure ed a 
storie; la pittura si vede ricoperta da tinta a calce, che 
però cede alla punta del coltello, facendo visibile la pri­
mitiva pi 'tura. La quale se non è capolavoro, non man­
ca di pregio, ed accenna a grado dell'amore e conoscenza 
dell'arte nel popolo ben superiore a quello generale di 
oggidi. Su tutte le pareti veggonsi graffiti i nomi di pie 
persone che ''isitarono la cappella. La quale fu costrutta 
nel mese di giugno dell'anno 1381, l' anno precedente 
alla dedizione di Trieste ai duchi d'Austria. Allato alla 
porta d' ingresso vi è leggenda in latino che segna il 
tempo ed il titolo della cappella, che è di S. Abbale ; 
su qualche cappel!.t rifatta vedemmo tah·o!la incisi i le­
ga ti fatti dal pio fondatore ; non così in quest• di Ge­
mino. 

Nella cui chiesa parocchia!e vidi cose memorabi­
lissime, in pittura, in marmi. La pala dell' allar mag­
giore, sebbene nascosta nella massima parte da bel ciborio 
marmoreo, lascia vedere di essere della scuola dei Car­
pacci, o del Carpaccio medesimo, ed è perdita il non 
poter! a vedere ed esaminare per intero. Due altre pale da 
altare si palesano di buon artista, ma sono impiastricciale 
bruttamente a pretesto di far rivivere qualche parte, spe­
cialmente i panni, ridipingendole con pennello da pignat­
ta anzi che da tavolozza. Questa smania di redipingere 
i quadri segna il secolo presente; in più luoghi dell' !siria 
vidi tale brutta costumanza, la quale svela in chi la tol­
lerò o commise niuna maggiore intelligenza nella pittura, 
che la impressione che producono tinte forti e lucide, 
tinte, e non più. Mentre nei secoli che precedettero, si 
mostrarono i nostri assai più giudiziosi nella scelta dei 
pittori, e nella conservazione intatta drlle loro opere, per 
cui anche attraverso la polvere e l' affumirazion P, si scor­
gevano le maniere dei sommi maestri dell' arie, nelle ville, 
nelle ca ppelle sparse pei campi, sia sui monti, sia sull e 
spiaggie del mare, in situazioni ove meno era da atten­
der-i di tro,·arc b·.·i dipinti; nelle case private, e nei pub­
blici edifizi. lo non so dub itare che alla soppressione 
delle tante chiese e cappelle, -sieno venute in potere del 
demanio cose di non modico valore, andate poi a termi­
na re Dio sa dove. Molto fu sprecato, molto fu distrutto, 
mollo portato altrove; ma rimane ancora abb ,s tanza, e 
qud se nso p el bello che onorava i padri nostri, può an­
cora rivivere, che non sarebbe in terra stl'aniera, e poco 
ci vuol e a fare che germogli. 

Memorabili nella chiesa di Gemino sono i marmi 
tratti ad un miglio di distanza; nero bellissimo senza 
macl:hic, senza venattire, capace di bella politura, ben 
migliore che quell'unico nero che si ha da Duino; ros so 
e bianco di bellissime tinte e poli tura; rosso a mandolato 
che se fosse più carico avrebbe pregio migliore ; imbrec­
dato a vari colori che lascia·a desiderare più eguaglianza 
nella dimensione delle varie parti, più consistenza nelle 

) parti r~sse. Non sono marmi statuari, ma pregevoli per 
cose dt qundratura. 

Facilmente quei marmi finora venuti olia luce sono 
campioni piuttosto di quel meglio che si potrebbe ;inve­
nire. li ~luseo Zo ologico di Trieste ha una raccolla di 
compioni delle varie qualità di terreni istrioni, sarebbe 
gioYevole ali n provincia se si avessero campioni dei marmi. 
Fra le cose di marmo è memorabile il pulpito di forma 
barocca, però ornato di statuette in marmo di pregio, 
Presso alla rarocchiale vi ha cappella simile a quella di 
S. Antonio Abba te con pitture all' _alfresc~, però guaste 
assat; ed Il luogo or de!Stltlato a nposttgho non con cesse 
di darvi più che un'occhiaia di volo. 

Grandissima curiosità ebbi di vedere: la tomba di 
anl.ico cavaliere, del cui nome che si diceva illeggibile 
della patria, della stirpe mi si dissero cose disparate, in~ 
tesi dire d'un Frangipani; d' una Signora che unica seppe 
leggere le str.ne e misteriose parole. 1\la le maraviglie 
cessarono, al vedere lo scudo e l'elmo di un miles di 
un barone; al vedere l'impresa dei Chersainer, frequente, 
noti ssima, al leggervi chiaramente in caratteri che dif:o­
no go tici quadrati, non infrequenti IORG · CHERSAlNER· 
ANNO· DOMINI· MCCCCXXV, o ven luno che sia, porchè 
la pietra è logora. Nel primo anno dell' Istl·ia accennam­
mo la malavenlura di un Giorgio Chersainer, strozzato 
in Copodistria per delitti nel 1601, che sembra essere 
stato di qu esla famiglia, frequeute nell' Jslria. Però que­
sto nome di Cltersainer non è gentilizio, ma bar onali', 
da possidenza di loro, e questo stesso nome di Chersan, 
che io direi piuttosto Cm· sano,' è sì frequ ente nell' Istria 
che lo si riscontra in tutte parti; nella montagna come 
alle spiaggie, e segna epiteto tratto dalla qualità del ter­
reno, cioè a dire Gal'l'O, denudato da vegetazione; voce 
che gl'Italici alla costa conservarono in Montecalvo, gli 
Slavi poi t-radussero i!), loro lingua dal celtico; delle quali 
cose si lu1uno prove ripetute, certissime, e di facil e in­
tellig-enza se l'ortografia dei nomi propri di loc,lità a­
vesse fatto migliori progressi nella lingua scritta. Rerzan, 
Karschan, Chersano, Cherschach, Carsano, sono varianti 
ortog-rafiche di quel nome che i Tedeschi dissero Karsl­
berg, ed gli Slavi dicono Gollaz; il che s'intende d' •liro 
luogo che quello abitalo al lago d'A rsa che ha nome di 
Chorsano. !Ili sovvengo di avere Ictio in carte !itogra­
f• te Zampulai quale nome di contrada esterna di Trie­
>te, c lutti posso n<• leggere Baudariu su via urbana di 
quella città. Che bene sposi i danari ed il tempo per ·~­
prendere l' italiano, che bel modo di scrivere San P elagto 
e Val di Rivo; non è meraviglia se i nomi di monti.. .. 

I Chersainer furono genie -istriana, divenuta tale pel 
lungo domicilio, qualunque sia l' origine lor?, ed aveva­
no possidenze in Nigrignano al Quieto. Cht volesse dc~ 
durre qualcosa dalla forma dei coralteri gotici . quadrato! 
vegga la inscrizione dei Barbo, o qualcuna det .:hwslrt 
di S. Francesco di Pola. 

S. Pietro in Selve è memorabile pr·r più conti, per 
l'insigne abbazia indipendente dall' Ordinado parenti no 
che altravolta esisteva, per le Iomb~ dei conti d' !siria, ma 
di queste inut·ilmente venne fatta ricerca. li chiostro é 
intallo, e si mostra del secolo XII, niuna traccia di sesto 
acuto, come non la si trova in edifizi di quei tcmp1, 
ma all' inver'e archi a tutta monta e regolari proporzioni, 



e disposizione e lavoro di materiale che attestano come 
1' arte edificatoria si fosso rinovellHta sui hei modelli ro­
mani che durano lullora in provincia e che allora erano 
più frequenti, Il chiostro è un quadriJ.,tero con sei arcate 
per ogni lr~to , sorrette da pilastri che in lernp i posteriori 
si vollero abbellire contro lo stile dell'epoca primitiva. 
Nel piano superiore corrono dodici arealo per ogni Ialo, 
sorrette da colonne che hanno per tutto ca pitello una fo­
glia rovesciata;· di Ire lati soltanto stavano le celle dei 
monaci. La chiesa è moderna, della metà del secolo pas­
sato, ot·nata di lavori di pittura e di intagli, opera dei 
monaci medesimi, tra quali Fra Leopoldo che sopt·avisse 
alla cessazione del convento, che era fiammingo e che 
nei dipinti conserva il tuono di qu ella scuola. Ho inte­
so qualche voce ch e asseriva essere questo padre venuto 
dalle Indie; farebbe opera buona chi volesse ra ccoglierne 
le notizie) e buona flpe ra chi impedisse che s'appicchi 
la smania o peggio di redi t• ingere quei quadri, o di so­
stituire a questi che sono di artista altri di qu al che di­
pintore che avesse maste lle e pignatte di colori più vivi. 
Di questo t~onvento oram:•i le vicende sono abbastanza 
note quanto alli mov~menti generali; ed è a sperarsi che 
i dettagli medesimi non vadano affatto perduti. Ho ve­
duto in S. Pietro mon ete, ho udito di anticaglie che non 
lascia no dubbio sulla prese nz a dei Romani in queste re­
gioni; ness un ricordo n è quì n è altrove della domina­
zione~1deg li anti chi conti d' lstria, non stemmi, non parole. 

Pisino vecchi o, ed il castelliere di Pisino sono le 
ullime· estremità ddl' antico agro romano tributario di Pa­
rem~o, se é lecito trarre si ffath induzione dalle confina­
zioni dell'antica diocesi di Parenzo, e dalle donazioni 
dei beni laici fatta a ques ti prelati da re Ug o di Pro­
venza; ma contro questa opin ione starebbero assai cir­
costanze fra le quali la presenza antica di preposito ec­
clesiastico, dell a qual e dignità non si ha altro esempio 
in provincia fuori di Rov1gno; ed altre parecchie che in­
genera no sospicione e che dovrebbero venire chiarite. 
J>isino vere bio, o come i Tedeschi lo chiama vano Ober­
burg, è in tal e posizione dii dominare le vallal e di Vt:rmo 
c di Novacco, P. le so mmi tà; è si conforme a quanto si 
costumò D':' ! collor.are luoghi abitf1ti, che non saprei ren­
dere ragiono perchè i conti d' !stria prendessero stanza 
nt:lla vallata, se non fosse per la fa cili tà di difesa 
che offre la Caverna così detta Fuiba, nel quale nome 
si riscontra l' an tico Fovea. L' odierno castello o Burg 
è opera dei temp i posteriori alla cessazione dei propri 
conti, e di antico e primitivo non se mbra conservare che 
una torre massiccia, ora all' an gol o di mezzogiorno e che 
mi fu detto essere stata assai più alta ; abbassata ed as­
sottigliata in questo nostro secolo. Nel che fare, si tols" 
al castello il segno che sì solen nemente le segnava per 
baronale. Anche in !stria la lOtTe è tal e segno di ba­
ronìa, che durano e dura,·ano fino a' !riorni nostri bel­
lissime torri nei castelli, ne . vidimo anche come segno 
soltanto di b;.ronia - Regumque turres, quand' anche 
ir.elle ad uso di gu erra o ad ab itazione. 

La Torre dei Conti slava sullo stretto del promo n­
torio che s'avanza sul burrone; su questo pr omontorio 
erano le abi tazioni nobili di baroni minori, dei va ssalli, 
che dovevano tenere corte e curia • l conte e che for­
mavano il suo seguito; fuori di questo recinto si . posò la 
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marmaglia formatasi lentamente in borgata J• ni in città, 
dacehè sembra che Pisino avesse carta di ciltà , e forse 
anche rh i usura a muro ; però la pian la nulla dice, anzi 
mostra come l'agglomerato di cas e si formasse alla ven­
tura e senza mente che il predisponesse, sic(!Ome avvjene 
di luoghi moderni; e ciò notiamo perchè le citlà e le 
c• stella dell' !stria manifestano nella loro distribuzione 
mente regolatricc. 

Il duomo di Pisino è opera del secolo XV del144!, 
ampia chiesa nella quale l'abside è di volta in muro, a 
sesto acuto·, ed in questa vi so no leggende a caratteri 
gotici quadrati; bellissimo so.ra a liri è il campanile tutlo 
di pietra quadrata, del quale sarebbe a desiderarsi che 
fosse su terreno elevalo anzi che in valle. -Il duomo ha 
subito modificaz ioni nr.l1e decorazioni Eid in riv~s lilurc 
per modo che la forma primiliva è in parte mascherata, 
non però in modo da non polersi restituire. 

Nella chiesa dei Francescani vidi due piccole pale, 
ora latera li al maggiore, di bellissimo e perfetto lnvoro; 
anch e ~u queste pesò la mano di impiaslri cciatori cui 
stava a cuore i colori forti. Ili venn d detto che erano 
pale di ch iesette campes tri; se così è, sar·anno bella te­
stimonianza delfa collura dei loro maggiori che anche 
in umili cappellette rurali voll ero es tes i i capolavori d' 
arte, e della coltura del popolo d' allora, olia vista del 
qu ale si destinavano. 

La pala dell' altare maggiore è opera moderna, 
prodigiosa se guardisi al dipintore ehe la fece, nu ll a per 
l'arte; e questa tela sostituivasi a quadro pregevole che 
sul mod o dei Carpacci dipingeva nel !536 Girolamo da 
Santa Croce. Queste cose che notansi di Pisino, come 
tutte le altre che quì registransi, non sono che indica­
zioni per memoria, a fine di farne esame come sarebbe 
conven iente. 

Ho veduto la chiesa o piuttosto il santuario della 
B. V. delle lastre in gola di valle che sia al 
settentrione di V ermo; lo dico santuario perché nè la 
t:hiesa h ;-~ disposizione che corrisponda a ciò · che esige ­
rebbe un cenobio od un' abbazia, nè vidi all' intorno 
lraccie che la ricordassero; abbazia era sul monte di 
Pisiuo che fu dei Cavalieri, ora dei Camus, e che dice­
vasi nel medio tempo Carsano, od italianamente Monte­
calvo. La posizione in so litudin e ed in stretto di valle 
mi fa propendere a ritenerlA chiesa di divozione, sicco ­
me lo era la Madonna delle grazie presso Pola, la B. V. 
di Nogaredo di Cittanova, la B. V. di Siaris presso Trie­
ste nella gola di Bagnoli, della quale non sappi•mo se 
altra: abbia orrido sì imponente che la circondi. Chiese 
siffaltc alzale dalla pietà, in tempi nei quali la disperattza 
negli umani provved imenti o per insipienza o per gran­
di sventure, costringeva gli uomini a raccostarsi a Dio 
ed in lui solo a sperare, durarono per la venerazione nel­
la m~::mor ia dei popoli, e ci fu detto che nell' ulti tria in­
sistellte siccità le popolazioni dei dintorni ricorressero 
a quèsto santuario. Ciò sarebbe avvenuto in Trieste per 
la Chi esa ùi Siaris, durante od al cessare della pes tilenza 
di quest' anno, se il popolo non fosse ùa lungo tempo 
ten uto lontano da siffatte pratiche di divozione, e se do 
lun go tempo lo patrie memorie non fossero lenute in so n­
nolenza. Questi santu ari sono frequentemen te monumenli 
di pesti sofferte ed ogni città ne conia qualcuno. 
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Penso che il nome di B. V. della lastra o delle la­

stre, [venga daltro,•arsi alzalo il sacello su d'uno strato cal­
care frapposto all' arenaria che quì appunto è sopra terra. 
La chiesa è nell' esterno quadri latera, con tettoia dinanzi, 
c ~egue nell' interno quei cRnoni che abbiamo indicato 
frequenti anzi pressochè esclusivi n ~ll' Istria interna; il 
tempo è 1400. Le pareti sono dipinte all'affresco, ed 
ebb11no agio di considerarle con miglior comodo che altre 
siffatk. Manife>lamente si vedono due essere stati gli 
artisti che vi lavorarono, senza contare qualche riempi­
tura che dovebbe dirsi fatta dal macina color; ; l' uno ' e­
gli artisti mostra migliore valc•zìa dell'altro, ambedue 
non ispregcvoli se guardisi alla difficoltà della specie di 
pittura. Il contorno si vede dapprim 1 segnato a linee 
nere, di rado a ·graffiture di punta; i soggetti come al 
solito, memorabili per gli abbigliamenti quali usava n si nei 
tempi in cui vissero i pittori. Tutta una facc iata; delle 
maggiori, è coperta dalla adorazione dei re 1\iagi, vestiti 
questi, ed anche il re Erode, come usano i re del basso 
medio evo, così i milili, c·osì le d11me, così bardati i ca­
valli. La facciata nella quale è la porta d'ingresso, ha 
processione di cardinali, di vescovi, di ogni ordine di di­
gnitari, accompagnati ciascuno da uno scheletro di mor­
to, la quale rappresentazione per nulla mi parve un ballo 
di morti, come mi venne fatlv o di udire o di leggere. 
Gli alt1·i specchi minori sono di santi, o di soggetti di 
storia sacra; tutte le pareti suno graFfite coi nomi di più 
visilatori, molti dei quali in latmo, il più in caratteri sla­
vi, di quelli che copiati da lapidi scrille, non poternlllo 
rinvenire chi sapesse leggerli. La scrittura non è bella, 
però a~sai regolare, e testimonio d'istruzione avuta da 
quelli che le scrissero; ma di queste e d'altre testimo­
nianze della condizione degli Slavi nell' lslria nel secolo 
XV, io amo piuttosto di leggere le cose . che ora si van­
no propagan do, con quanta verità e conoscenza di cose, 
lo attestano gli indubbi monumenti che stanno a dure­
vole testimonianza. 

Bdl materiale sono le vedu te iuserte di qualche città 
o castello, petchè ce li rappresentano come erano or so­
no 450 anni; mi pane di rico noscere V (•rmo, Pisino vec­
chio con grande caseggiato, pl'lazz~' rl)rse dei conti an­
tichi, Pisino nuovo, e Gatligttana. Memorabile si è il co~ 
!ore di verso dalo al terreno su cui sorgd ciasthedun ca­
stello, e che esattamente currispondc al terreno rosso ud 
al terreno bianco, alla calcare ·od all'arenaria; IDernora­
bile Gallignana che si vede dipinta a bianco; Gallignana 
con celtica radice si tradurrebb e in latino Albiniana; .ed 
il nome suo fu tratto forse dal colore dd suoi edifizi,. 
manlenu~o nei tempi medi ed il nome e la cosa. Nè fa 
stupore che veggasi ritratta Gallignana, poichè da altri 
monumenti vengo avvertito che nel secolo XIV e nel XV 
i vescovi di Pedena risedesserll in questa città ove ave­
vano sontuoso palazzo, distrulto dai luogotenente di ·Pi­
sm~ Arardi nel 157 .. ed il _ cui materiale esiste tuttora 
unpwgato nella fabbrica di granaio baronale. Forse al­
tre chiese o cappelle dell' !stria dipinte all'affresco, e 
fotse di epoca più antica, conservano le immagini delle 
ciuà, immagini o sconosciute o non avyurtite, ma. che sono 
testimonio della materiale condizione. loro, e forse più, 
nei tempi in cui si eseguiron_o le pitture. Entro la chiesa 

vcde~i dip inta inscrizione che ricorda il tempo di co­
slruzwne. 

Le valli che da Borutlo e dalle alture di Pas scen­
dono verso Pisino, stanno per quanto può giudicarsene 
ad occhio, molto elevate sopra il livello del mare forse 
oltre i 700 piedi; causa di clima più rigido, e di 'vege­
tazione meno numero~a per le specie che non in altre 
località; la vite non è ricca n è di frutti maturi, l'olivo 
non vi regge. Il terreno in queste valli e fino alla base 
del Monte Maggiore è arenario, allraversalo da qualche 
strato massiccio di calcare, dei quali parlò ultimamente 
il Kaiser; ma il terreno è oltre,wdo facile a sfranarsi. 
Pisino nuovo è al lirnite fra l' arenaria e la calcare. ' 

In questa valle correva certamente antica strada 
ma credo andasse per Boruto non per Pas; e la vali~ 
di Boruto è facilmente sorvegliata da luoghi in altura che 
dall'uno all'altro comunicano con Pisino vecchio. 

Pas era dell-o altravolta Pozzuoli, ma non apparle­
neva alla contea di Pisino, sibhene a quel distretto che 
abbraccia la Vald.rsa da Bogliuuo a Chersano, che era 
dei patriarchi d' Aquileja; che al cessare •Iella domina­
zione temp11rale di questi, venn e in potere della casa d' 
Austria; che fu baronia detta di Wachsenslcin o di Cosliaro, 
il quale altravolla aveva nome Felici a; c: he fu dei Barbo, 
i quali avevano castello in Pas; che fu dei Ginnani di 
Ravenna, che poi" passò nei principi di Auersberg, sotto 
nome di Bellai. Pas conserva le rovine de l castello dei 
Barbo e rochi di colonne di pietra calcare, delle quali la 
tradizione dice essere state reca le dalle streghe, cosa 
che basterebbe solo per ritener! ~ roman e, perchè il volgo 
attribuisce alle fate le opere di quei tempi. 

La Valdarsa è alla all'olivo, e vi si vedono frequenti 
e rigogli ose le piautA. Bogliuno sta su co lle eminente a 
c.val1ero della valle, ed anche senza le traccie di abi­
tato; lo si direbbe luogo propizio a st•hili1nento urbano, 
ed a custodia del passo altrave1·so il M"nte Jllaggiore, ed 
a freno dei montanari del la valle di Borutto. Le lraccie 
di antico c.ast·elto sono visibili; v' hanno le mure ora pel' 
cro llo rirlotte a vallo che lo chiudono dal lato di tramon­
tana, per cui si mostra vera la tradizione (:he l'od ierna 
chiesa stesse già nel centro dell ' antica città. Il nome di 
Bug!iunu è Finale, ·e sotto tal e noii\e si vede figurare 
nelle storie del 1600 e nei registri; il nome oggi comu­
ne sembra tratto da Bagnoli, e causato da sorg:va natu­
rale a mezzo colle, ove avanz.i di pi etra bianca riqua­
dra'a mostra no che fosse altra volta utilizzata, n ed è inve­
rosimile che lo fosse per bagni. Cosi B1)gliunz presso 
Trieste dice vasi Baznuli e vi ha iv i sorgi va abbundante; 
u questo nome di Bagnoli, che trovasi presso ogni città, 
potrebbe trovar.;, ragione nell' anlica c.ondizione di :Uagni 
minori. In Bogliuno .vi ha lapida romana, pubblicata nel 
primo anno di queslo giornale, ed altra (!Ila chie~a , bi­
lingue, latina e slava, co n quei cara lteri di cui ho gia ddlo. 
Il soffitto dlllla chiesa a duc.le in legno, è bello; in cap­
pella ivi prossima vidi affreschi ma cattivi. In Bogliuno 
vi aveva altravolta capitolo. . 

La Valdarsa da Bogliuno al Lago è quasi ter~a dt 
nuova scoperta nelle cose d' !stria, il che va attribUilO ~ 
più circostanze, alla mancanza di persona che :nei temp1 
passati si facesse a studiare e diNulgare le antichità ro­
mane di questa regione, le quali non mancano; alla ciT-
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costanza della incertezza c del cangiamento avvenuto nei ., mam omnium fruguum et post ejus obitum revertatur 
nomi di parecchie località, il che fu cagiono che gli an- acl rapitulum. ltem Casale quod quondam fuit Facini 
tichi diplomi e le carte de' tempi più vicini non venis- Vulpi.i quo(l coheret cum Eccl~sht Sancli Cassiani debet 
sero comprese; alla circostanza che trOV it lllsi unita questa reJere annuatim pullare capilulo . ltcm domus 13u iac quac 
regione alla conica d' !stria, in kmpi yit.;ini, la si ere- coheret CUf!! Domo Stephani de placentìnis reddit pullare 
dette unita ua tempi immemor.bili; alla circostanza che capitolo. Item Domus quae fui t Mallhaei de Balovino in 
li Slavi caduti da quel grado di civiltà in cui erano nel pustula podeplana. ltem Domus alia prope eam et prope 
secolo XV e fatti ignari delle cose positive vagarono Stephanum de P·lacentino com curia sunt capitolo. Item 
troppo spesso con supposizioni. ~la la storia dell' !stria Domus. quae quondam fuit M auri de· Guidono medictas est 
si vede ancor scritltt sul terreno, si trova ancora depu-. capitul~ et alia medietas ~st prl·sby.teri viti. Item Domus 
sitata nelle tradizioni, e. perfln~ nei pregiudizi che deri- . quae quomdam fui t presbyteri Andreae medictas est ca­
vnrono da quelle, e n un è tolta possibilità d t veJcrla pituli · et alia medietas est D<•tnini Symonis in vita 
sbarazza la dalle caligini che la velano. Nell'epoca ro- sua, et post ejus obitum dO>bet esse capitul i. !t< m unum 
mana ).t pruvincia èra tenutu in sogjlez.ione dalle due~ pedem terrRe de Moncastcllis quam tenei.Jat Marci fìl ius 
colonie maggiori ai punti est.remi di Trieste e di Pota, Pereti est capitolo, coheret cum terris D. Gandahoris et 
dagli. stabilimenti minori alla costa, e da una zona dt fratris t•jus Manri. Item in dio Sancti Andreae apostoli 
possedimenti che correva per la Val d'Arsa per l'alti- omn<'s pisces, qui capiuntur in Valle Cervariae cum nas­
piano che ora è il Carso di Piuguente, per quelle due sis suni capitulo. ltem vinca in montealto prope vineam 
regioni che sono abitate da popolazioni che c&n sopra- Domini Thomae archipresbyteri et apud montem praf' dictum. 
nome di uno stessa Ol'ig-ine diconsi Cicci e Ciribiri, e ltc m do Domo Domini Ottonis Dei gralio Parcntini 
che lungo tempo ebbero qualcos' altro di comune che il Episcopi capitulum habet unnm laboratorem in salinis 
solo sopnmome; altra zona c .. u!inuava lungo il muro Domini Episcopi quae sunt in porlu Ursariae. Hem in 
giaprdico nella valle della Piuka. Queste zone e le co- Molendino de Gradulis de quo Dun.inus Comes Goritiae 
lonie spartivano la penisola per mo~o che le più antiche ptr . defensionem Episcopi et nus tram ha be t medietatem, 
popolazioni cehiche si trovarono collocale quasi a corpi" et Dominus. Episcopus ali~m medi•·talem, et illa mcdietate, 
isolati, dal che ne vieno facilità di riconoscere la posi- quae est Domini capituli habet tertiam partem. 
zione di quelle che fm·ono registrate dagli antichi clas- · Anno M.CCCC.XV .•... de Medrusa tenetur omni 
sii;i; i Sempes erano nell' antico terreno del vescovato anno in die Sancti Stephani protomartyris solvero pro 
di Pedena, i Subocrini fra il R.sano ed il Quieto al di uno lftTcno .. . XVI quac instrumenta patent per ma­
sotto dt Pinguento, i Calali nella Piuka. La Valdarsa fu nùm Abmedii nostri auctoritate Imperiali et ibi plenius 
nei tempi di mezzo dei patriarchi di Aquileja, non dei continetur. Ausoult.at.a per me Angelum de p.tis R. Cur. 
conti d' !stria, e fu dei patriarchi fino al cedere del do- Archivii scriptorrm. 
minio di questi; non così il Carso di PinJuente, di cui R iempitura. faceva parte anche Marenfels, che era di ragione della 
casa dei conti. Chi mai si penserebbe di cercare Mor­
ven che significa fila di altissimi colli in Marenf'l'ls, 
Finale in Bogliuno, Gallenech in Gallignana, Car­
saclt o Cm·.•ano in Gollaz, Due Castelli in Cerni­
grad, e Belligmd, Pozzuoli in Pas, Fclicia in 
Wacltsenstein, e tante altre che non occorre qui regi­
strare, e che sono indispensabili all' int.,ll cgenza del medio 
tempo, e per o.oezzo di questo a quello dell'antichità? Pure 
in questi tempi uei quali la migliore delle condizioni 
tolte, è argomento che occupa le menti, e nei quali si 
suppone spesso ciò che non è, la conoscenza delle an­
tiche condizioni è necessità per meglio dirigere le nuo­
ve, o risparmiare la dolorosa e dispendiosa via degli 
esperimenti. 

Materiali per l' antica Corografia di Parenzo. 
(comunicati dal mm·ch. F. de Polesini). 

(Fine.) 
ltem habct pa!udum Sancii Joannis de Prato usque 

ad olivum de Campo D. Bertolini, et usque rotam fra­
trum Min. habet Abbas S. Michaelis de Subterrena tene­
tur dare capitolo annuatim in festo omnium Sanctorum 
solidos XL den. ven. parvorum. ltem habet offictus vi­
nearum presbyteri Ursii annoalim, et post ejus obitum 
devenietur capitulo et sunt in Pizugo juxta vineam Da­
nielis Calegari et apud campum Sancti Petri ~e Lorio pro 
quibus nos tenemur honorifice celebrare festum Beali 
Hermacorae de Insula Ravaria capitoli est et Dominus 
H .•• . . in vita sua te n et eam a capitulo redd endo deci-

Dal volume del N. U. Antonio Venier podestà ve­
neto · di Parenzo dell'anno 1464 , il quale volume chi sa 
ove si troverà coll' abbandono, e dispersione di questo 
archivio lasciato in mano dei fanti, e dei. serventi, duve 
si avr~bbero potuto rinvenire tante importanti mrmoriP, 
ho estratto la seguente, relativa alle pesche di questo 
litorale, che ho creduto di copiore tanto per li vari. co­
gnomi, che per le dennmin.azioni ddle località, che in 
parte si confermano anche attualmente. 
InfrascripU su n t illi qui fuerunt se scribi ve Ile piscari . . 

....... tibus atònarijs vigere prodamatiunis factae 
per Fabianum .. . • .... • 

Dio xxij Julij 1464. 
Ser Antonius de D az o. • • • Archa Ma tiana. 
Ser Franciscus Batitonda . . . Poncta grossa. 

l 
Ser Nicolaus Zupetin . . • . Veschover dell'Entro, 
Ser D.nirus Zupetin • • . . Del Scojo. 
Bernardus Barberius . . • . Casanotola. 
R.dus D. Abbas S. Nic. a Littore Fuza -

' Ser Thomas Batitonda . . Barbaran. 

l 
Ser Georgius Augustrm . Val sipera. 
Ser Nicolaus de Rubmo Sancta Brigida. 
Ser Petrus ab Anzo . . 
Ser Franciscus Luchtn<J . San Martin. 

l 

Ser B theus q m Soer Preti La gola dc Cervera. 
Ser Ntc.s S. Preti ab Avo Thedol -
Ser Anthonius de rubmo. La scelta de pizol. 
Set· Nic.s Resclinus . . . Ravaruol. 

l Ser Jnannes de Luna Colombera. 
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S. Daniel . 

Cobdill et Cobolli . 

Cobillaglava . 

Gabria . 

Hrushovizza . 

Samaria 

Sliak 

Abbcr (Auber) . 

Copri va 

Gabrov izza 

Pliscovizza 

Velikidoll . 

Vouzhigrad 

Tomashouza . 

-

I. R. Commissariato Distrettuale di S. Daniel. 

l 

Arativo 
Arativo / 

Vigne Orti Prati 
Prati 

· Pasc111i Pascoli Bosco Area 
vi lato l Alborati Alhorati r.eduo d'edifizi 

l 

.\ 
l 

l l 

490,12681 -- :115,1462 35, 680 93, 605 f1,1460 -- 194, 323: -- 3,132~ 

45,1313 f05,1482 148, 900 134, 395 158, 854 351,1568 1 -- 187, 638 3,128! 

64,1314 197,1215 -- 518, 365 --. 838,i166i -- -- 5,147' 

-- 146, 724 139,1017 0,1547 46,1263 -- 340, 646 1199,1592 61, 953 3, 8! 

39,1539 99, 606 -- 262,1088 -- 275,H75 I - - -- 2,145( 

-- 299,1214 201, 928 4, 599 244,1296 -- 451, 5431 -- 70f,12f0 7, 48! 

--- 237, 262 289, 594 -- -- 473, 377 567,1387 571,1291 295, 162 8, 66l 

56, 615 166, 28 -- -- 261,1498 432, 168 
l 

452, 442 '161, 954 
l . . 

36,1362 6, 98: 

84, 109 f02,1111 -- -- 212,1540 276, 526 254, 576 , -- -- [5, 28 

74, 748 122, 697 -~ -- 116, 605 H1,1258 485, f08 : 125, fOto 14, 839 5, 46 

64, 248 236,H82 -- - - 189, 800 593, 836 618, 403 275,1463 101,1.462 9, 4' 
i 

30,1207 132,1206 -- -- 9,1348 287,1328 516, 482 1 - - · 19,1041 3,128 

43,1246. 140, 685 -- -- 185,1426 56, 26 .355, 444 1 - - 24, 601 . . 4, 5.2 
l 

67, 491 73,i1471 - - -- 74, 21 i 100, 37 ,.,. '"l "·"" 22, 623 3,114 

l 

2 ' 

-

1 606,151012f54,964179f~ì-::~6L4~~9~8l2489,602:6366,130511361,f0331 158~,75:1 73,380 
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